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◆ Il leader della Quercia preoccupato
dall’insuccesso consistente di gran parte
dei partiti socialisti in Europa

◆Per quanto riguarda il dato italiano
«il centrosinistra ha ottenuto più voti
non ci sono segnali di destabilizzazione»

◆La flessione dei Democratici di sinistra
avviene «in presenza di offerte limitrofe
alla nostra»: Prodi, Cossutta, la Bonino

Veltroni: ora ricuciamo il filo dell’alleanza
Sul voto Ds: «Teniamo ma non abbiamo ancora capacità d’espansione»

ALDO VARANO

ROMA Il nostro è un voto di so-
stanziale «tenuta», dice Walter
Veltroni. E subito, preoccupato,
aggiunge: «Ma c’è la conferma di
una nostra scarsa capacità di
espansione». Poi, il progetto poli-
ticostrategico:«Ènecessarioparti-
re con la fase due dell’Ulivo ridan-
do omogeneità programmatica
alla coalizione». E ancora: «Biso-
gna ricominciare a ricucire il filo
dell’alleanza». L’obiettivo è chia-
ro:vincereleelezionidel2001che
non saranno proporzionali ma
maggioritarie.

Èstatodiparolailsegretariodel-
la Quercia: per commentare il vo-
to ha aspettato, così come aveva
detto nei giorni scorsi ai suoi più
stretticollaboratori,cheleboccesi
fermassero.Soloquandohaavuto
inmanocarteenumeri,enonsolo
quelli italiani, ha tirato fuori i pri-
mi giudizi. Giudizi inquadrati - è
stata la premessa - in «un contesto
europeo» che ha registrato - sul
fondale della guerra, del rallenta-
mento dello sviluppo e del lavoro
che manca per i giovani - «un in-
successo consistente di tutti i par-
titi socialisti» eun cambio dimag-
gioranza, sia pure soltanto per po-
chi seggi, a Strasburgo: dall’ege-
monia socialista a quella modera-
ta-conservatrice.

Del voto italiano, nel contesto
così tratteggiato, sono possibili
due letture entrambe legittime,
spiega il leader: quella proporzio-
nale sui singoli partiti, e una mag-
gioritaria sugli schieramenti. Il
centrodestra ha giocato tutta la
sua campagna elettorale nello
scontro contro il centrosinistra,
ha ricordato Veltroni. Su questo
versante, però, i numeri sono ine-
quivoci: «Il centrosinistra rag-
giunge il suo risultato più alto sia
rispetto alle ultime politiche che
rispetto alle europee precedenti».
Berlusconiavevadipropria inizia-

tiva fissatoal40percento la soglia
necessaria al governo? S’è fatto
male da solo, sembra suggerire il
capo dei diessini: «Il centrodestra
scendedal44al38,1; ilcentrosini-
stra sale 34,7 al41,2». Insomma, il
Cavaliere è servito. «Il voto non
contiene segnali di destabilizza-
zione» per il governo che, quindi,
ha assicurato Veltroni, proseguirà
il suo lavoro per l’intera legislatu-
ra. La conclusione, su questo, è
netta: «L’obiettivo crisi non è sta-
toraggiunto».

La lettura proporzionale di Vel-
troni registra per i Ds, rispetto alle
europee del 1994, una perdita
dell’1,6. Avviene, argomenta il
leader, nel clima di contrazione
del socialismo europeo e in pre-
senza «di una offerta politica in
zonelimitrofeallenostre»,cioèal-
la cultura e alla sensibilità della
Quercia. Il riferimento è ai Demo-

cratici di Prodi,
ai comunisti di
Cossutta, alla
lista Bonino. I
Ds perdono
verso sinistra
per colpa delle
loro posizioni
sulla guerra?
Veltroni sem-
bra escluderlo.
Anzi, l’analisi
dei flussi testi-
monia di un

consistente passaggio di voti da
Rifondazione comunista alla
Quercia. Certo, la guerra ha ali-
mentato una corrente dal diesse
all’astensione. Ma Veltroni, con-
fortatodalgiudiziodegliespertidi
flussi, giudica il fenomeno mode-
sto. «Non perdiamo a sinistra - av-
verte con convinzione - ma verso
le formazioni politiche che ven-
gono percepite - aprescindere che
sia vero o no - come forze dell’in-
novazione».

Un’affermazione carica di con-
seguenze quella di Veltroni. Se si
tiene infatti conto che le urne

hanno premiato Democratici e
BoninoechelaQuerciahaceduto
alla Bonino soltanto il 7 per cento
dei voti raccolti da quella lista
(controil20cedutodallaLegaeol-
tre il 9 di Rifondazione comuni-
sta), si ricava che la Quercia sareb-
be stata bloccata nella crescita so-
prattutto dai Democratici di Pro-
di. Veltroni comunque sembra
convinto che ilproblemacentrale
della mancata espansione della
Quercia sia connesso al rapporto
tra l’innovazione e la percezione
che dell’innovazione ha l’opinio-
ne pubblica. Per questo, ha ricor-

datocheseiDsnonavesserososte-
nuto con convinzione il referen-
dumenonfosserostatiprotagoni-
sti dell’operazione Ciampi, due
questioni avvertite come segnali
innovativi dal paese, la Quercia
non avrebbe certo avuto un voto
di sostanziale «tenuta». Da qui
Veltroni ricava una indicazione
vincolanteeurgenteperilsuopar-
tito: «Proseguire e allargare la
spinta innovativa». Ma perché il
partito diD’Alema e Veltronièav-
vertito ancora troppo poco come
forza schierata sul versante del-
l’innovazione? Il segretarioavver-

techesuquestopuntosaràavviata
una riflessione molto attenta an-
che utilizzando l’analisi dei flussi
elettorali per capire dove e perché
la Quercia è andata avanti o ha ce-
duto,comes’èvotatonellezonedi
più antico radicamento, come s’è
orientatoilvotodellenuovegene-
razioni. Su un punto Veltroni ap-
pare tranquillo: «Non abbiamo
rimproveri da farci, abbiamo con-
dotto la campagna elettorale nel
miglioredeimodi».Alledomande
dei giornalisti che insistevano sul
rapporto tra guerra e voto, ha ri-
sposto con una affermazione di

impegnativo spessore politico:
«Anche se avessi avuto modo di
conoscere i risultati prima, non
avrei cambiato una virgola della
mia posizione sulla guerra. Ci so-
no momenti in cui è necessario
prendersi le proprie responsabili-
tà,ancheseilcostosaràelevato».

dall’insieme del voto, comun-
que, per Veltroni c’è un solo dato
assolutamente certo: la vittoria di
Emma Bonino. Problemi ci sono
nel centrodestra: Fi e Ccd che ave-
vano insieme il 30,6 si fermano
ora al 27,7. È vero che Fi recupera
sulle politiche ma lo fa mangian-

dosiAn. Insomma, ildatoèquello
«diunaricomposizionedelPoloal
proprio interno» certamente non
del suo successo. Cauto il giudizio
sulla Bonino: Veltronidice diaver
sempre considerato innaturale la
sua presenza nel Polo. Infine un
avvertimento: «Se lacomponente
ulivista fosse solo il nostro 17 e
mezzo più il 7,7 dei Democratici,
non arriveremmo dove dobbia-
mo arrivare» e il riconoscimento
che dopo il voto «la spinta a co-
struire l’Ulivosaràpiùforte».Que-
sta mattina la discussione conti-
nuerànellasegreteria.
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Il leader ds batte tutti al centro
Oltre 476mila preferenze
■ Il segretario dei Ds, Walter Veltroni, avrebbe vinto la bat-

taglia delle preferenze fra i «big» contro Silvio Berlusconi
e Gianfranco Fini nella terza circoscrizione, quella dell’I-
talia centrale, che comprende Lazio, Marche e Umbria.
Solo in questa circoscrizione è stato possibile un confron-
to diretto, perché Veltroni, contrariamente a Belrusconi e
Fini, si è presentato come capolista nella sola circoscri-
zione dell’Italia centrale.
Secondo dati ancora ufficiosi ma ormai vicinissimi a quel-
lo che sarà il risultato finale, Walter Veltroni sarebbe in
testa con 476.235 preferenze su circa 1.580.550 voti
raccolti dai Democratici di sinistra nelle tre regioni. Die-
tro Veltroni, distanziato di circa 16mila preferenze si sa-
rebbe piazzato il leader di Forza Italia che pare si sia fer-
mato a460.100 preferenze circa. Terzo il segretario di Al-
leanza nazionale Gianfranco Fini con 439.936 voti di pre-
ferenza.
Nettamente distaccato dagli altri tre leader politici, il sin-
daco di Roma Francesco Rutelli, capolista dei Democratici
che si richiamano a Romano Prodi, che ha ottenuto
130.481 voti.
Il risultato conseguito da Veltroni capovolge la classifica
delle scorse elezioni europee, quella del 1994, ed è una
specie di rivincita del partito della Quercia. Allora, infatti,
i leader di Forza Italia e di Alleanza nazionale arrivarono
rispettivamente primo e secondo nelle circoscrizione del-
l’Italia centrale lasciando l’allora Partito democratico del-
la sinistra al terzo posto.

■ VOTO
E GUERRA
«Ci sono
momenti in cui
è necessario
scegliere anche
se il costo
sarà elevato»

Walter Veltroni durante la conferenza stampa di ieri, alle sue spalle Pietro Folena Lepri/ Ap

L’INTERVISTA

Asor Rosa: «La sinistra perde di più
dove si omologa con il centrodestra»

L’INTERVISTA

Salvati: «Oggi il potere logora chi ce l’ha
E gli elettorati sono sempre più mobili»

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Professore universitario, do-
cente di letteratura italiana alla Sapien-
za, da sempre una delle voci «critiche»
prima del Pci, poi del pidiesse ora dei
diesse. La carriera politica di Alberto
Asor Rosa è stata sempre accompagnata
dal lancio di alcune felici definizioni: la
«democrazia avanzata» all’epoca del
XVIII congresso del Pci, o ancora prima
«le due società» quando analizzava i
movimenti del ‘77. O ancora, è sua l’e-
spressione «riformismo forte», che ac-
compagnò il dibattito all’epoca della
svolta della Quercia.

E allora, professore, con una battuta co-
me definirebbe il risultato di demonica
scorsa per i diesse? Si può parlare di «te-
nuta» come fa Veltroni o addirittura di
«tenutaforte»comefaD’Alema?

«No: è stata una sconfitta. Una secca
sconfitta.InItaliaeinEuropa».

Laprimaragionechevieneinmenteper
spiegare questa sconfitta è la guerra.
Condivide?

«La risposta ha bisognodi qualche riga in
più. Nel senso che la guerra èstata una ra-
gione “non irrilevante” in quel dato. Ma
esistevano, se così posso dire, anche dei
preliminari...».

Cosaintendedire?
«Vogliodirecheildisagioperqueisettan-
totto giorni dibombardamento sullaSer-
biasiaggiungeadundisagiopreesistente,
siaggiungeatantidisagipreesistenti».

Comelidefinirebbe?
«Proviamo aspiegarci, anchealla lucedei
risultati elettorali. E allora dico che biso-
gnerebbe essere ciechi per non rendersi
contocheintuttaEuropalasinistraperde
dipiùdoveè stata ed è menosinistra.Per-
de di più laddove le politiche sociali, eco-
nomiche, laddove le scelte culturali si so-
noomologate aquelledelcentrodestra.E
lì, l’elettorato ha scelto i più “antichi”
rappresentantidiquellepolitiche».

Si può tentare anche una lettura italia-
nadelvotodidomenica?

«Sì, credo sì. Mi pare che si possa dire che
nel nostro paese vanno avanti tutte quel-
le formazioni che si distaccano,piùome-
noesplicitamente,dalleformepartitoco-
sì come le abbiamo conosciute in tutti
questi anni. Mi pare si possa dire che vin-
canoquelleformazioninateesviluppate-
si attorno ad un’identità personale. At-
tornoallafiguradiunleader».

Eppure appena due mesi fa, il fallimen-
to del referendum ipermaggioritario
sembrava dare forza a chi sosteneva che

comunque una democrazia andasse or-
ganizzatasullabasedeipartiti.Poicos’è
cambiato?

«E chi lo sa? Ricordo solo che tutti i più
grandi partiti si schierarono per il sì. An-
ch’io - che non ho votato a quel referen-
dum - sono statotentatodi leggere ilvoto
del 18 aprile come unaconferma popola-
redellanecessitàdeipartiti.Maora,retro-
spettivamente, temo di poter classificare
anche quel voto come una manifestazio-
ne antipartitica, antipolitica. Inutile illu-
dersi.».

Ed è inutile illudersi anche che la sini-
stra italiana possa riprendersi in tempi
brevi?

«Io sono convinto che non ci sia alterna-
tiva, inItaliacomeinEuropa,adunapoli-

tica dicentro-sinistra.Doveperòognuno
faccio il suo lavoro: il centro il centro, la
sinistra la sinistra. Non ha senso, invece,
una sinistra sempre più orientata verso
sbocchi diversi e sempre più moderati. Se
la domanda fosse quella, ci sarebbe già
una ricca “offerta” politica, la gente non
avrebbe bisogno di un partito riformi-
sta».

Per quello che dice manca la contropro-
va però: la sinistra di alternativa non è
che sia andatabene, da nessuna parte in
Europa.

«La gente ha bisogno di una risposta cre-
dibile dalla sinistra. Non sa chefar-
sene di una risposta incredibile e
inverosimile. Se queste sono le al-
ternative, la gente sceglie di non
votare».

Ma non le sembra di essere un po‘
tranchantcolsuopartito?

«Allora le ricordo che il giorno pri-
ma delle elezioni, il segretario dei
diesse,Veltroni suRepubblicarive-
lò i suoi tre “sogni”. Questi: rilan-
ciare l’Ulivo, creare un partito di
tutti i riformisti italiani, trasforma-
re il partito del socialismo europeo
in un grande partito democratico.
Bene, nessuno di questi tre sogni

comporta un accrescimento e un’affer-
mazionediunpartitodisinistra.Lagente
l’hacapitoeinfattinonhavotatodiesse».

Eora?CheaccadenellaQuercia?
«Premetto che non sono molto dentro la
vita di partito, ormai. Ci dovrebbe però
essereuncongresso,chedovrebbeesserci
fra poco, non potrà essere convocato con
tempi biblici. E lì dovremo trovare il mo-
do per discutere, davvero, delle diverse
ipotesi strategiche.Rifaccio l’esempiodel
partito democratico. È un’ipotesi molto
rilevante,asuomodoseria.Nonpuòesse-
re introdotta da un’intervista o da qual-
che dichiarazione preelettorale. Deve es-
sere affrontata, analizzata. Su quella ci si
deve, se necessario, anche dividere. E
contare».

GIANCARLO BOSETTI

ROMA La reazione al voto di Michele
Salvati, deputato ds, professore di eco-
nomia, accreditato di forti e realistiche
propensioni per l’Ulivo, è organizzata
come una lezione universitaria in quat-
tro capitoli e una premessa. La premessa
è presto detta: «È prematuro fare com-
menti in assenza di informazioni e ana-
lisi circostanziate del voto amministrati-
vo. Ne possono emergere dati contra-
stanti con quelli delle europee che pos-
sono arricchire e modificare le tabelle su
cui ragioniamo».

Questosichiama«metterelemaniavan-
ti», prof. Salvati. Studieremoilvotoam-
ministrativo.Maveniamoalsuccodella
sualezione:primocapitolo.

«È un ragionamento ipotetico, a scopo di-
dattico. Visto che il voto europeo è stato
una specie di sondaggio, o meglio di censi-
mento, allora sarebbe stato bene comple-
tarlo con domande addizionali. Per esem-
pio: voi votate la Bonino? Fate una “x” su
una di queste cinque caselle: 1) Perché è
simpatica, 2) perché è liberale, 3) perché è
stata brava in Europa, 4) perché è contro i
partiti,5)altrimotivi».

Non tutti gli argomenti politici hanno
la stessa consistenza. Se uno dice per
esempio che i Ds non arrivano al 18%
perchénonhannocontrastatolaguerra
e poi guarda il risultato della Bonino, di
Berlusconi, di Bertinotti, capisce che
l’argomentononregge.

«Ma in tutti i casi queste analisi improvvi-
sate vanne prese con le pinze. La grande
sorpresa diqueste elezioni è laBonino.An-
ch’io ho avvertito il fascino elettoraledella
sua proposta e mi è anche simpatica, ma
nonl’hovotataperchévotareperleivoleva
dire fareuna scelta iperliberale che inqual-
siasi paese normale sarebbe una scelta di
centrodestra. Dal momento che io sono li-
berale con moderazione, di centrosinistra,
e sento fortemente i motivi che distinguo-

no destra e sinistra, si spiega la mia scelta.
Ma è evidente che c’è una massa molto
grande di persone, tra i quali si direbbe,
molti giovani, urbanizzati, settentrionali,
che non sono schierati né col centrodestra
nécolcentrosinistra,eneiqualinonèradi-
cataunadiscriminantediquestotipo».

E questo era il secondo capitolo della le-
zione.Ilterzo?

«Il terzo capitolo parla dell’immagine e
della necessità di semplificarla. La Bonino
e Di Pietro sono stati favoriti dall’essere
percepiti come fuoridalsistemadeipartiti,
etendenzialmentecontro.C’èancoramol-

ta reazione contro i partiti (non dimenti-
chiamo i venti milioni di voti al sì nel refe-
rendum). In ogni caso la semplicità rende,
e sia la Bonino che Berlusconi sono dei
maestri nel semplificare: forniscono im-
maginichiareinsestesseenontroppocon-
traddittorieconlavecchia identitàdichi le
propone. La sconfitta relativa dei Ds e di
An,èlasconfittadiduepartitichevengono
invece da vecchie identità, che hanno su-
perato o stanno superando con un grande
sforzo di modernizzazione, ma che sono
colti dall’elettore ancora in mezzo al gua-
do»

Quartoeultimocapitolo?
«Ilpotere logorachicel’ha. IntuttaEuropa
il vecchio principio andreottiano è rove-
sciato perché oggi governare è maledetta-

mente difficile e gli elettorati sono molto
mobili. In passato la retorica dei “tredici
paesi su quindici” governati dai socialisti
tendeva a illudere che gli elettorati si fosse-
ro spostati definitivamenteverso il centro-
sinistra. Ho sempre preferito pensare che i
governidicentrodestraavevanodatocatti-
va prova ed erano stati bocciati, ma senza
che si sviluppasse una forte lealtà verso i
partiti del socialismo europeo. Resti al po-
tere solo se riesci a fissare un’immagine
moltoforteearisolvereiproblemi»

Il potere logora chi ce l’ha ma non Jo-
spin, al governo a Parigi e premiato dal

voto.
«Jospin è riuscito a fare quelle due
cose insieme: ha garantito alla Fran-
cia la maggior crescita tra i paesi eu-
ropei ed ha una bella e solida imma-
ginedasocialista.Èperdipiùaiutato
dalledivisionidelladestra,marima-
ne una eccezione, in questo voto. Se
lecose stannocosì–a) ilpoterelogo-
ra davanti a problemi difficili, b) ci
vuole un’immagine forte, c) gli elet-
torati sonomobili –alloranoiDsab-
biamo dei problemi a realizzare la
desiderataespansioneelettorale.»

Problemidiimmagine,maanche
di ispirazione, disegno, teoria.

DiceilpolitologofranceseGérardGrun-
berg: questi partiti della sinistra euro-
pea colgono bene le opportunità ma
”non hanno la teoria di quello che fan-
no”.

«Nel caso dei Ds si oscilla continuamente
tra orgoglio partitico, da neofiti socialde-
mocraticiconfortedifesadelpassatodaco-
munisti “diversi” (ed è il tasto che preva-
lentemente suona D’Alema) e indirizzo
ulivista-riformista, verso un unico partito
delcentrosinistra(cheèiltastochedisolito
suona Veltroni e da ultimo anche D’Ale-
ma,nonsoquantocredendoci).Siccomeci
saràuncongressotranonmoltosaràilcaso
di porre il problema non del programma,
ma proprio dell’identità. E dell’immagine
chevogliamodareaglialtri»

“Non c’è nessuna
alternativa

al centrosinistra
ma ognuno

deve fare
il suo lavoro

”

“Al congresso
i Ds devono

risolvere
innanzitutto
il problema
dell’identità

”


